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			MAI PIÙ

			Era lì, davanti a me, con l’aria di chi volesse interrogarmi. Sembrava che tutto il suo vigore e la sua vitalità si fossero concentrate nello sguardo penetrante, stupito, incredulo che, fisso su di me, mi impediva di muovermi, di avanzare, di fare alcunché.

			Tntto intorno si era fatto silenzio. Un silenzio complice che mi accusava, mi creava imbarazzo e dispetto. Un vento gelido alitava sui rami secchi, rattrappiti, sparsi per terra e ricoperti parzialmente di neve, mentre nell’intrico dei rovi anche gli animali del bosco erano ammutoliti. 

			Lo sparo si era diffuso con vasta risonanza, paralizzando per un po’ la vita misteriosa che anima la natura. Gli aveva fatto eco un lungo fruscio leggero di neve scivolata dai rami, scossi nella loro staticità.

			Lo avevo colpito all’altezza dell’anca, ma non in profondità tale da farlo crollare completamente.

			Si era accucciato, puntando gli arti anteriori ed era rimasto immobile, come ipnotizzato. Negli occhi, però, era evidente la sofferenza perché, a ben guardarli, di attimo in attimo si illanguidivano, quasi inumiditi da un lavacro di dolore fisico.

			Era bello, statuario, dominatore nella sua fierezza e mi fissava con alterigia. Con spregio per la mia cattiveria. Riusciva a farmi sentire inerme, io che con tanto di Winchester Magnum, munito di cannocchiale e cartucce per tiri  a lunga distanza, avevo avuto ragione della sua agilità. Era un capriolo, di cui avevo a lungo inseguito le tracce sulla neve fresca, quasi che la sfida tra me e lui si fosse accesa fino all’ultimo respiro. L’avevo scorto, dopo una marcia macchia scura ben nitida. Era intento a scortecciare un giovane faggio. Il vento contrario gli aveva impedito di fiutarmi.
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